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Liberatore
Rivolta contro
un disegno
osceno
Peruna mostra fiorentina di
Tanino Liberatore si scatena
unabattaglia con richieste
di censurae accuse di blasfe-
mia: i Popolarigiudicano un
disegno dell’autore abruzze-
seosceno e offensivo per la
morale cattolica, invocano
la chiusura della mostra e le
dimissioni del direttore arti-
stico delle manifestazioni
estive a Firenze,Sergio Stai-
no. Il quale replica secco di
no: non ci pensa nemmeno
lontanamentea dimettersi
né a mettere i sigilli ai dise-
gni di Liberatore. Afar im-
bufalire ipopolari è il dise-
gnoche accennaa un ap-
proccioorale, modello Mo-
nica Lewinsky, di una avve-
nenteragazza a unuomo in
croce. Maddalena e Cristo,
per i popolari, un semplice
uomoe una comunedonna,
sostiene stupitoLiberatore.
Quel disegno è aVillaStroz-
zi,una limonaia ottocente-
sca ristrutturata secondo un
progettodi GiovanniMiche-
lucci inaugurata dalla mo-
stra di Tanino Liberatore.È
risaputo, ilpadredi Rank
Xerox, ildisegnatore della
generazione di MiloManara
e Andrea Pazienza, è cresciu-
to alla scuola del «Male» e di
«Frigidaire» dei tempid’oro.
E il sesso, nelle sue tavole,
non è un optional. Eppure la
mostra scorre liscia liscia
finché aiPopolari, forza di
maggioranza nella giunta di
centro-sinistra, non viene
un prurito irrefrenabile: tra
disegni alquanto osé scopro-
noquel disegno di fuoco. La
compagine politica non ci
vede più: bolla l’esposizione
diLiberatorecome «una mo-
strapornografica, uno spet-
tacolo indegno e gratuita-
mente volgare che sfocia nel
blasfemo, offende le regole
diciviltà», ne chiedono lo
smantellamentoseduta
stante, invocanole dimissio-
ni di SergioStaino, direttore
artistico delle vivaci«Notti
fiorentine». Il sindaco Mario
Primi sforna una dichiara-
zioneche è un capolavoro
d’ambiguità: «Inviterò i cu-
ratori aconsiderare se una
diversa selezione dei disegni
non sia più funzionale alla
valorizzazionedelle indub-
bie qualità dell’autore». Stai-
nonon accetta. È dispostoa
mettere un eventualedivie-
to ai minori, mai colpi della
censura non li vuole: «Credo
si vogliacolpire me per col-
pirepiù inalto -dice Staino-
Si attaccano le unioni civili,
si difende la scuola privata
per mettere in imbarazzo la
sinistra che, sulla difesa dei
propri valori, deve reagire in
modo fermo». E rivendica
unalibera mostra in un libe-
ro Stato. [Stefano Miliani]

AOSTA: MONTMARTRE. Ossia «la
nascita dell’artemoderna», recita il
titolo della mostrache si inaugura
oggial Museo Archeologico.E che,
per la cura diRoberto Perazzone, pre-
senta lavori divari campionidella
modernità: da Picasso, a Severini, al
tedesco Ernst; epoi Manet, Bonnard,
Utrillo, tantoper citare alcuni “loca-
li”. Locali per dire, francesi.Ossia
unodegli ingredientidel cosmopoli-
ta clima parigino degli artisti riuniti
nel quartiere diMontmartre. La zona
oggiè famosa, turistica e ricca.Ma al-
lora fu sceltadai poveri pittori –
grandimorti di fame,comeModi-
gliani – per l’economicità degli affit-
ti.Riusciranno le 130opere presenti
(oli,molti disegnie gouaches, più
qualche affiche diToulouse-Lautrec)
a far riviverequelclima rionale?

SAN GABRIELE: ARTE SACRA. I pa-
dri passionisti di San Gabriele – il
santuario inprovincia di Teramo
che prende il nome dal santo diAssi-
si morto nel 1862 in Abruzzo a soli 24
anni– nonhanno certo bisogno del-
l’occasionegiubilare perparlare di
sacro e di arte. Lo fanno almeno da
una ventina d’anni nel Museo d’Arte
Contemporanea su la Passione di
Cristo, collocato nella suggestiva
cornice paesisticadel Gran Sassoe
nel, non altrettanto esaltante, conte-
sto architettonico del moderno san-
tuario. Qui si tiene adesso l’ottava
edizionedella Biennale d’arte Sacra.
Curata daMaurizioCalvesi, la mo-
stra ha una sezione storicae unad’ar-
tecontemporanea. Nella prima, ope-
re di 20 artisti (da Fazzini a Manzù,
da Minguzzi a Joseph Beuys) mentre
nella seconda espongono in46: da
Bruno Ceccobelli a Carlo Lorenzetti,
a MarcoBagnoli, a Mario Ceroli, alla
pittura di Ruggero Savinio, Stefano
Di Stasio, o di Giovanni Frangi.A pri-
ma vistaappare una compagine di-
somogenea. Maciò èprobabilmente
determinato dal tema della mostra:
«Tracce del sacro nel Ventesimo se-
colo: l’arteper il culto».E di tracce
davvero si tratta. Essendo venutaa
mancare nelnostro secolo la capaci-
tàdella Chiesa di capire l’arte con-
temporanea e, da partedi quest’ulti-
ma, lavoglia di farsi capire dai fedeli.
Non sempre però.A Roma, adesem-
pio,Richard Meyer sta costruendo
una nuova chiesa. Ma chi chiame-
ranno a decorarla?Anish Kapoor?O
uno delle migliaia di indecorosi di-
lettantiattivi solitamente nelle no-
stre chiese?

TRENTO: RICHARD MEYER. Fino al
18 luglio èpossibile visitare in Palaz-
zo Geremia la mostra, curata da Aldo
Colonnetti, su“TheGetty Center”.
Ossia sull’ultima fatica del celebre
architetto statunitense: lamagnifica
nuova sede delcalifornianoGetty
Center for Arts andHumanities. Le
classichearticolazioni moderniste di
Meyer, in vetro e travertino, rivivo-
no aTrento attraversodisegni origi-
nali, plastici e fotografie. Piùun ca-
talogo, editodalla Editrice Composi-
tori di Bologna.

TRENTO: CRESPIE COMPAGNI. Do-
potanto sacro e celestiale, unpo’ di
terreno edi mito pagano. Ad Ercole
fudedicatonel ‘600 il concorso del-
l’Accademia Clementina di Bologna.
Lo vinse il grandeGiuseppeMaria
Crespi con la titanica fatica sostenu-
ta da Ercole contro Anteo. Questo
quadro e altri cinque dipinti, esegui-
ti daPasinelli, Dal Sole, Burrini, Mi-
lani, e Franceschini, sono stati ritro-
vati – sotto falseattribuzioni– a ca-
stelThun. E ora sono esposti, fino
all’8 novembre, nellavicina Trento,
al castello del Buonconsiglio (la mo-
stra è acuradi Elvio Mich).

ROMA:LAVORI INCORSO. Alquar-
to appuntamento di«Lavori in cor-
so», il ciclodi mostreche la Galleria
Comunale d’Arte Modernae Con-
temporanea di Roma allestisce nel-
l’ex stabilimento della Birra Peroni
in via Cagliari, sono di scena artisti
comeUgo Attardi, EnnioCalabria,
PieroGuccione, Dieter Kopp eRenzo
Vesp, cheesporanno fino al 27 set-
tembre i loro lavoripiù recenti ac-
canto aquelli diLucia Barata,Dome-
nico Colantoni,Paolo Giorgi,Pier-
luigi Isolae Mario TeleriBiason. La
mostra propone le tendenze più at-
tuali del figurativo di Roma tracui le
ultime opere del ciclo americano di
Vespignani,pastelli inediti di Guc-
cione dedicati alla Cavalleria Rusti-
cana e le opere storiche di Attardi.

Un bassorilievo. E, in basso, altri reperti esposti a Brescia: bottiglie in vetro, una testa di marmo e una statua in bronzo

Inaugurate le prime due sezioni dello straordinario complesso museale di Santa Giulia a Brescia

È tornata ad aprirsi
la cella di Ermengarda
BRESCIA. Perlostoricod’arteAndrea
Emiliani ilmuseocivicodiSantaGiu-
lia, a Brescia, «è probabilmente la più
straordinaria aggregazione di forme
storiche e di documenti della vita ar-
tistica nonché del vissuto civile, che
esista inItalia».Un’esagerazione?Per
niente. Le sezioni che sono state
inaugurate sabato scorso assieme a
quelle che saranno pronte entro il
Duemila, comprenderanno oltre
12.000 mq di area espositiva, artico-
lata intorno ai chiostri rinascimenta-
li e alle tre chiese del complesso mo-
nastico,cuisiaggiungeràunparcoar-
cheologicodicirca14.000mq.

Ma vediamo le cose un po’ più da
vicino. Il monastero femminile di
Santa Giulia, di regola benedettina,
fu fatto costruire dal re longobardo
Desiderio e da sua moglie Ansa nel
753 della nostra era. Retto inizial-
mente da Anselperga, figlia di Desi-
derio, e nel quale sarebbe stata accol-
ta anche l’altra figlia,Ermengarda, ri-
pudiata da Carlo Magno, il monaste-
ro controllava un’intensa attività di
scambio di materiali e di merci. Un
complesso, dunque, di straordinaria
importanza, non soltanto religiosa,
che continuò a ricoprire un ruolo di
primo piano anche dopo la sconfitta
inferta ai longobardi da Carlo Ma-
gno.

Edificato su precedenti edifici ro-
mani, il complesso comprende la ba-
silicadioriginelongobardadisanSal-
vatore, l’oratorio romanico di santa
Maria in Solario, la cinquecentesca
chiesadi santaGiuliae, infine, ichio-
stri rinascimentali. Un itinerario di
duemila anni di storia, con continui
rimandifraglioggettiesposti(11.000
circa, dall’età preistorica fino al seco-

lo scorso) e le affascinanti strutture
architettoniche.

Il tutto è cominciato nel 1976,
quando l’amministrazione comuna-
le affidò ad Andrea Emiliani la elabo-
razione di un progetto per il museo
della città. I lavori di restauro, che so-
no stati di eccezionale ampiezza, eb-
bero inizio verso la finedel ‘79,mari-
cevettero un impulso decisivo dieci
anni dopo. Quarantatre i miliardi
spesi. Determinante il contributo
della Fondazione CAB (Credito agra-
rio bresciano). Decisiva l’azione pro-

pulsiva dell’assessorato alla cultura
dell’attuale giunta di centro-sinistra,
retta dal sindaco Mino Martinazzoli.
Nell’inaugurare la mostra, il vice sin-
daco Giovanni Comboni, che è an-
che assessorealla culturaecheèstato
uno degli artefici della realizzazione
del progetto, ha parlato di «orgoglio
peressereriuscitiadareaSantaGiulia
il rilievo che meritava: da simbolo
virtuale a oggetto materiale pieno di
fascino,discopertaedistoria».

L’apertura del museo è program-
mata intre fasi.Laprimaècosafattae

comprende le sezioni «Le iscrizioni»
e «La città», relativeal settoredell’Età
romana,nonchélasezione«Immagi-
ne della città» che affronta il periodo
in cui Brescia faceva parte della re-
pubblicaveneta.Lealtreparti,chesa-
ranno inaugurate in altri momenti,
riguardano l’età altomedioevale
(longobardi e carolingi), l’età del co-
mune e delle signorie, il collezioni-
smo e le arti applicate, la storia urba-
na.

La sistemazionedelmuseoè realiz-
zata in modotale da garantirealpub-
blico autonomia di movimento e fa-
cilità di approccio. Allo scopo sono
previste agili guide per facilitare lavi-
sita.Duediqueste,editedaElecta,so-
no già pronte: l’età romana e l’età ve-
neta. Sono previste inoltre sale di
orientamento introduttive a ciascu-
na delle sezioni museali, laboratori
didattici, spazi per audiovisivi, pro-
grammimultimediali.Ci sarannoin-
fine anche una grossa libreria e una
caffetteria.

Imponenti gli interventi di scavoe
di restauro. Rilevante lo scavo del
complessodiSantaGiulia,dalqualeè
emersa una vastissima unità residen-
zialecompostadaquarantaambienti
mosaicati, alcuni dei quali di straor-
dinaria bellezza, con motivi geome-
tricio figurati.Il restaurohariguarda-
to anche la lipsanoteca d’avorio (una
cassettaperconservarelereliquie)del
IV secolo, un pezzo di eccezionale
pregio, con scene bibliche, un capo-
lavoro assoluto. Restaurate anche le
testeinbronzodoratodiepocaroma-
na del II e III secolo d.C. , gli affreschi
romani scopertinel conventodiSan-
taGiuliaequellialtomedioevalidella
chiesa di San Salvatore. Il restauro ha

compreso anche gli affreschi del Ro-
manino, con le storiediSant’Obizio,
semplicementestupendi,nelcampa-
nilediSanSalvatore.

Fra i pezzi esposti nella sezione ro-
mana, spicca la famosa «Vittoria ala-
ta», rinvenuta nel 1826 fra le rovine
del tempiocapitolino.Sitratta,come
è noto, di una splendida statua in
bronzo,untempodorata,altaunme-
tro e 95, opera di un artista romano
del I secolo d.C, che si rifaceva ai mo-
di di Prassitele. A questopezzoè stata
dedicata un’intera sala. Alla statua di
superba bellezza mancano l’elmo,
presumibilmente di Marte, su cui
poggiava unpiedee lo scudo,sempre
di Marte, in cui lavittoriasi specchia-
va. In origine, forse, era senza ali, le
quali sarebbero state applicate in
epocasuccessiva.

Prossimo appuntamento a otto-
bre, con l’inserimento nel percorso
espositivo anche della basilica di San
Salvatore, con la ricomposizionedel-
l’originario apparato decorativo di
stucchi, sculture, terracotte e delle
chiese di Santa Giulia e Santa Maria
in Solario. Allora sarà più facile affer-
rareintuttoilsuofascinounpercorso
davvero unico ed entusiasmante.
L’obiettivo fissato dal vice-sindaco
Combonièdi farvedere ilmuseo,nel
suoprimoannodiesistenza,a50.000
visitatori. È un obiettivo ambizioso,
ma ilcomplessodiSantaGiuliaèuno
di quei luoghi d’arte da non perdere.
E nel Duemila, quando tutto sarà
pronto, siaprirannoleporteanchedi
una grande mostra dedicata a Carlo
Magno e alla costruzione dell’Euro-
pa.

Ibio Paolucci
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Fino al 12 luglio a Roma la collezione London Calling

Orrore e passione in vetroresina
Gli anni Ottanta della scultura inglese

ROMA . «Possodirequellochepenso?»,hachiesto
l’altro giorno un visitatore della mostra «London
Calling.Artebritannicadallecollezioniprivateita-
liane», aperta fino al 12 luglio nelle contigue sedi
dell’Accademia Britannica e della Galleria nazio-
nale d’arte moderna. «Certo, dica pure» gli ha ri-
sposto cortesemente la signorina posta a guardia
delle opere ospitate in duesale dell’Accademia an-
glosassone. «Mi fa schifo!» ha detto l’anonimo si-
gnore. Rivolgeva il suo sdegno non alla gentile cu-
stode dell’esposizione, ma a quell’errore di natura
che è «Chromosexual», la scultura realizzata nel
1997 da Dinos and Jake Champman utilizzando
vetroresinaepittura.Sitrattadelunmanichinocol
corpo di una bambina nuda che ha due scarpe da
ginnastica ai piedi - inneggianti, tramite la marca
che le produce, alla Vittoria - e due teste: nel viso
della prima c’è un pene al posto del naso e un ano
in luogo della bocca; la faccia della secondaè spac-
cata a metà da un secondo fallo. Questa moderna
Nike non ha fatto certo schifo al collezionista ro-
mano(rimastoanonimo)chel’hacomprataedora
hadecisodiprestarlaalla«Londoncalling».

Curata da Cristiana Perrella, la mostra è compo-
sta dalla sezionededicata alla «Scultura inglese de-
glianniOttanta»–seigrandilavoriespostinellasa-
la delle cerimonie della Galleria nazionale – e da
quella sui «Young British Artists», presenti con 12

loro opere all’Accademia Britannica. La mostra
chiude un ciclo, iniziato lo scorso inverno con gli
inglesi della Pop e della Land Art, che, sulla scia di
quanto fatto ad esempio dalla Galleria civica di
Modena al pregio di offrire al pubblico ciò che or-
mai è appannaggio dei privati. Nella Galleria na-
zionale ci sono, tra gli altri, due splendidi pezzi di
Tony Cragg e Anish Kapoor. Negli esigui spazi
espositivi dell’Accademia trovano posto, oltre a
«Chromosexual», alcuni lavori notevoli per di-
mensionie,oppure,perimpattovisivo.

Molto romantica la grande tela circolare del ‘95
di Damien Hirstche che (noto per l’uso di animali
sezionati messi in formalina) qui ha sparso smalti
sulla superficie in movimento (l’opera si intitola:
«Beautifull, fleshy, spinning, expensive, expansi-
ve»). Molto bello anche «After Vermeer» di Gary
Hume: un quadro a smalto su alluminio che sola-
rizza una celebre donna del pittore olandese. Poi
altri lavori di Angela Bulloch, Anya Gallaccio, Gil-
lian Wearing e Richard Billingham (con Hirst tra i
presenti «Sensation», la mostra londinese dell’an-
no scorso). Ma forse l’opera più bella è il «Senza ti-
tolo»del 1992 di GrahamGussin: 4 pagine di libro
con 4 vedute di montagna fotografate in bianco e
neroin4corniciseparate.
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